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TOR DE* CENCI. Pomeriggio di tensione nel quartiere per la manifestazione guidata da Gramazio 

Camicia nera e jeans 
In 500 contro 
il campo nomadi 
Manifestazione anti-rom di Gramazio, e presidio pro-rom 
di centri sociali, Rifondazione e Pds. Ieri Tor de' Cenci è 
stata ancora una volta teatro della lotta sui campi nomadi. 
Davanti al campo sosta in allestimento, i missini con vino, 
porchetta e canti romaneschi. Oltre il viadotto, i manife
stanti pro-nomadi. Mentre alla «festa» dei fascisti una ra
gazza con videocamera è stata minacciata. Il funzionario 
Pintore è intervenuto, ma solo per sequestrarle la cassetta. 

ALESSANDRA BADUEL 

• -Se lo sono votato, Rutelli? E 
adesso si cuccano gli zingari!». Ri
de sotto la pioggia, grosso e beato, 
il giovane fascista in camicia nera e 
jeans che se ne va quasi per ultimo 
dalla «festa» anti-rom organizzata 
da Gramazio davanti al terreno 
Acea sulla Pontina. Sono le sette di 
sera ed anche il presidio antifasci
sta sull'altro lato della Pontina sta 
smobilitando. Finisce cosi un po-
menggio di tensione a Tor de' Cen
ci, con i fascisti e dei cittadini - cin
quecento in tutto - che hanno ri
badito il loro «no» a! campo noma
di sulla Pontina, e circa trecento tra 
ragazzi dei centri sociali e nomadi 
di Tor di Valle che manifestavano 
oltre il viadotto più vicino al quar
tiere insieme a parlamentan di Re 
ed esponenti del Pds. E c'era con 
loro Maurizio Bartolucci, presiden
te della commissione del Comune 
per i servizi sociali. Tra i fascisti, in
vece, anche una testa calda che ha 
stretto contro una rete metallica 
una studentessa con telecamera: 

•Chi sci? Perche filmi?». Il commis
sario Filippo Pintore, intervenuto, 
per prima e unica cosa ha seque
strato la cassetta alla ragazza, Ro
berta Tunno. studentessa di antro
pologia che filmava per la sua tesi, 
mentre funzonari della questura 
centrale cercavano di placare la 
tensione. Pintore è lo stesso diri
gente responsabile del mancato 
intervento durante il raid di Grama
zio dentro il campo lo scorso 19 
settembre. Quella volta il deputato 
missino divelse una rete, e poi ag-
gredt un ragazzo del centro sociale 
Auro e Marco «colpevole» di start-
filmando. Anche allora, l'unico ri
sultato fu il sequestro della casset
ta, mentre solo un maresciallo del
l'Arma in borghese interveniva in 
difesa del ragazzo, al contrario de
gli agenti e dei carabinieri in divisa 
presenti. 

Un attimo che poteva sfociare 
nella rissa, quello di ieri, con tre o 
quattro celerini già protesi, manga
nello in mano. Ma in pochi minuti 

tutto è rientrato. Doveva essere «fe
sta» e quasi festa è stata. Con por
chetta, vino dei Castelli, il cantante 
che si produceva in stornelli roma
neschi, gruppi di abitanti che ripe
tevano: «Il sindaco non si può met
tere contro di noi, qui comandia
mo noi, capito? Gli zingari non li 
vogliamo, li metta fuori città». Una 
signora bionda entrava nei partico
lari: «Se viene qui, Rutelli, lo aspet
tiamo coi cesti di pomodori, po-
modon e patate, chiaro?». E un uo
mo incalzava i cronisti: «C'ha leva
to quattro fontane, Rutelli, e poi vo
gliamo il centro anziani». Grama
zio tuonava ai microfoni- «Il 
Comune non vuole usare l'area 
della Perna perché c'è una coope
rativa agricola del Pds e 11 i nomadi 
disturbano. Andrò volentieri al 
campo di Tor di Valle, so che 11 la 
situazione e indecente. So anche 
che quei nomadi sono i più cattivi 
di Roma. Perché li devono manda
re proprio qui? E poi denuncio le 
intimidazioni del centro sociale 
Auro e Atoro contro i cittadini. Sta
notte, hanno messo il silicone nei 
lucchetti delle serrande, cosi sta
mane i commercianti non riusciva
no ad aprire». Proseguiva la signora 
bionda: «Hanno menato a due ra
gazze che davano i volantini con
tro gli zingari». Dal camion-pal
chetto il missino Tony Augello 
spiegava che «Rutelli va a piangere 
da Fini su Gramazio, ma deve sa
pere che con Gramazio ci sono tut
to il Msi-An e tutto il Polo della li
bertà». Il cantante intercalava i suoi 
stornelli conciliante: «Siamo qui 

Il raduno fascista a Tor De' Cenci 

perché vogliamo bene ai nomadi». 
«Ma se ne vadano a casa loro!», gn-
dava il pubblico. «Casa loro e il 
mondo, un piccolo posto lo pos
siamo trovare anche per loro», re
plicava lui, Giorgio Onorato. E an
cora, gli oratori ribadivano le obie'-
zioni di sempre: l'Arias, il centro 
anziani, la Pontina che si raddop
pia. 

Dall'altro lato del viadotto, Bar-
tolucci si sgolava con altri cronisti: 
«Insomma, vi giuro, io qui i terreni li 
ho visti tutti, quello è l'unico possi
bile. Gramazio sfrutta la situazione 
e basta». Quanto alle accuse con

tro Auro e Marco, uno di loro repli
cava. «Ci sono minacce di morte 
continue contro la Laureili. Batto-
lucci, tutti noi. Questa è violenza 
anche più grave, o no? A parte il 
fatto che nessuno ha malmenato le 
ragazze né noi ci mettiamo a silico-
nare i lucchetti. Piuttosto, stamatti
na due di noi sono stati denunciati 
da uno di loro per aver staccato dei 
manifesti. Ma non era vero, e poi in 
commissariato ha ritrattato». Ci so
no anche i capi rom di Tordi Valle. 
«Noi non siamo quel che dicono 
loro» ripetono davanti ad una tele
camera, per l'ennesima volta. 

Ivano Pais 

I primi 4 campi sosta attrezzati 
Sono quattro I nuovi campi sosta attrezzati che II Comune e intenzionato 
a realizzare. Uno è già pronto (avrebbe già dovuto essere Inaugurato se 
non fossero intervenuti alcuni ritardi nei lavori): è In V Circoscrizione, a via 
SaMati, fra via Collatlna vecchia e via Tor Cervara. È destinato ad ospitare 
16 famiglie. 
In X Circoscrizione viene realizzato il campo di via Anagnina (da via 
Tuscolana verso Grottaferrata): è destinato a 30 famiglie provenienti dai 
4 insediamenti esistenti di Cinecittà. 
In XII, a Tor De' Cenci (area ex Acea) sorgerà invece il contrastatlsslmo 
campo dove dovrebbero sistemarsi 35 famiglie provenienti da Tor DI 
Valle. 
Infine In XIII, ad Acllla, Il campo sosta di via dei Romagnoli (da via Gondola 
a via Casaletto di Giano) destinato a 15 famiglie provenienti da via 
Ortolani e da via Lenormarrt 

' ^ r * '~K*^?^ \ -> ' ^ * "« 

Alberto Pais 

Il segretario dell'Opera nomadi: 
«Punire chi non manda i figli in classe» 
•Non c'è ragione perché questi ragazzi non vadano a scuola. Una 
minoranza deve impadronirsi degli strumenti espressivi e culturali del 
popolo ospitante». Massimo Converso, segretario nazionale dell'Opera 
Nomadi è categorico. Secondo lui è arrivato II momento di «prendere 
sanzioni amministrative dure nel confronti del genitori che non mandano i 
bambini a scuola e anche nel confronti di quelli che li mandano a rubare 
negli appartamenti». Basta con il giustificazionismo storico nel confronti 
del rom. Per favorire questo processo è indispensabile, costituire in ogni 
circoscrizione una équipe, già deliberata dalla Giunta comunale e non 
ancora realizzata, con una funzione di controllo: «È già prevista nel 
regolamento comunale - spiega Converso- e dovrebbe essere composta 
da un assistente sociale, un vigile e un capofamiglia portavoce del 
campo». Altro punto debole, la carenza, a Roma di mediatori fra I due 
popoli, quello cristiano ortodosso dei rom dell'ex Jugoslavia e il nostro (ce 
n'è uno solo, Dragan Trajkovic). I primi inserimenti di bambini zingari a 
Roma avvennero nella «Cagliero» sulla Tuscolana all'inizio degli anni '70. 
Erano i figli del rom abruzzesi, Il più antico gruppo stanziale, che ora 
vivono In case proprie o In case popolari. L'Inserimento degli slavi Iniziò 
negli anni 80, a tappe successive, ma solo negli anni '90 è diventato 
sistematico, grazie al contributi della Regione, e dell'impegno del 
Comune. La scolarizzazione ha fatto passi da gigante da due anni a 
questa parte anche grazie alla convenzione del Comune con l'Opera 
Nomadi e con l'Arci:200 bambini in più che hanno fatto salire la cifra 
complessiva a 500. Ma resta il problema dell'Inserimento degli adulti nel 
mondo del lavoro. La Cooperativa Prhallpé (fraternità In lingua rom ) si sta 
impegnando molto in questo senso (licenze di lavoro per gli zingari ramai, 
un laboratorio di maglieria per zingare abruzzesi e uno per il riciclaggio 
dell'alluminio destinato al cergarija). Solo così, istruzione e lavoro, diritti 
ma anche doveri, e regole sociali, si potrebbe davvero spezzare quella 
catena che lega gli zingari all'emarginazione a alla devianza. C Lu B. 

L'inserimento scolastico dei bambini nomadi. Viaggio in due elementari 

Tre parole in stampatello e Laura è felice 
Fra i bambini zingari che frequentano la scuola pubbli
ca e le loro insegnanti: tante storie diverse, le difficoltà 
di insegnamento e di apprendimento, il rapporto con la 
comunità del campo e con i genitori. Al plesso di via 
Balzani (Casilina) vi sono 7 nuovi bambini iscritti in pri
ma. La direttrice dell'elementare «Livio Tempesta»: 
«Con 25 bambini distribuiti in 10 classi i risultati si vedo
no: arrivano alle medie con successo». 

LUANA BENINI 

Nei piani del Comune c'è anche l'assistenza sanitaria 

a Sandra è arrivata a scuola l'an
no scorso, pulita e ordinata. Grandi 
occhi scuri, coda di cavallo. Per 
cinque mesi si è rifiutata di pronun
ciare la parola «campo» o di rac
contare la sua vita fra le roulotte di 
via dei Gordiani. Si è chiusa in un 
ostinato silenzio, niente italiano e 
niente lingua rom. Niente di nien
te. Poi piano piano ha cominciato 
a disegnare con quella matita che 
non riusciva a restare nei limiti del 
foglio, e sono usciti fuon flash cari
chi di significato. Salvo rinchiudersi 
a riccio quando si accorgeva di es
sersi aperta troppo. Un giorno ha 
detto tutto insieme: «odio gli uomi
ni, li ammazzerei tutti, anche mio 
padre». Sandra prende continua
mente per mano la sua insegnante: 
«Nadiuccia mia, maestruccia mia 
bella». È seduttiva e cerca dispera
tamente un adulto di riferimento. È 
diffidente verso gli estranei ma 
quest'anno si lascia coinvolgere 
dagli adulti in giochi collettivi, ser
ve e legge. 

Lo zio di Violetta ha un ruolo im
portante dentro il campo e l'ac
compagna a scuola tutti i giorni. 
Lei ostenta con orgoglio la sua «po
sizione». 

Laura ha 11 anni ma ne dimo
stra 6. Ieri per la prima volta ha 
scritto tre parole in stampatello sot
to il disegno di un albero. Si e alza
ta tnonfalmente dal banco, ha fatto 
vedere il quaderno alle insegnanti 
e agli altri adulti nelle vicinanze e 
ha baciato tutti quanti. Non è della 
zona. Il papà l'accompagna tutte 
le mattine e poi la viene a nprende-
re. Si sussurra che la madre è scap
pata via. fatto eccezionale nella 
cultura di questa gente. 

Sono una quarantina (su 400) i 
bambini zingan che frequentano i 
due plessi di via Balzani e via Fer-
raironi del 126mo Circolo. Arriva
no soprattutto dal campo di via 

Gordiani, ma ci sono anche i sinti 
giostrai, di varia provenienza (si 
fermano solo 4 o 5 mesi, portano i 
figli a scuola e poi scompaiono per 
ncomparire magari l'anno dopo). 
Alcuni bambini, i più poveri, ven
gono da un piccolo campo isolato 
sulla Casilina. 

È il secondo anno che in queste 
scuole si lavora all'inserimento dei 
bambini rom. L'anno scorso si 0 
chiuso con una riunione alla quale 
hanno partecipato i loro genitori. 
«Sono arrivati in trenta, vestiti come 
noi. Hanno rinunciato ai loro abiti. 
L'atteggiamento di chi si veste be
ne per una occasione importante». 
Le insegnanti ricordano questo av
venimento, il primo scambio con
creto di opinioni. «In maggioranza 
- dice Nadia Ferretti- erano consa
pevoli del fatto che la scuola dava 
ai figli qualche strumento in più. 
ma c'era anche chi usava l'arma 
del ricatto, del tipo "li mandiamo a 
scuola se ci date sussidi economi
ci, se ci regolanzzate i documenti, 
se ci curate i denti" e via dicendo». 
Quasi che mandare i figli a scuola 
fosse un regalo fatto alla comunità. 
Rapporti non sempre sereni e talo
ra difficili che non hanno però 
compromesso l'esito di un lavoro 
che prosegue anche quest'anno. 
«Il segreto • dice Maria Saraceni, 
psicopedagogista- e quello dell'e
lasticità: bisogna accettare i bam
bini a scuola anche quando arriva
no in ritardo perche sono andati a 
vendere le rose e cercare di andare 
loro incontro il più possibile. Ad 
esempio, quest'anno li abbiamo 
indirizzati all'lpsia Europa. l'Istituto 
di odontoiatria dove possono cura
re i denti». 

E i genitori degli altri bambini? 
Non è stato semplice in alcuni casi 
vincere le ostilità, ma quando si so
no accorti che la presenza dei rom 
non comprometteva l'attività didat-

Sl sono presentati puntuali a scuola II 19 settembre, 
lavati e pettinati, quasi tutti i bambini rom che 
avevano frequentato con continuità l'anno scorso. 
Una bella soddisfazione per quanti hanno investito 
energie e risorse In questo sforzo di scolarizzazione. 
Nel 93-94, secondo il Ministero della P.I., sono stati 
3331 bambini che hanno frequentato la scuola 
elementare (su 548 Iscritti) e 59 (su 72 Iscritti) quelli 
che hanno frequentato la scuola media. L'anno scorso 
il «Progetto contro l'evasione dell'obllgo scolastico 
del minori rom e sinti a Roma» (delibera 574/94) 
costò al Comune 230 milioni e Impegnò, oltre ai 
coordinatori (uno generale e quattro intermedi), 26 
operatori scolastici fomiti dall'Opera Nomadi che ogni 
mattina andavano a prendere I bambini nel campi. Il 
svegliavano, Il lavavano e vestivano e 
accompagnavano al pulmino che poi li trasportava a 
scuola. Si occupavano anche di controllare se le 
vaccinazioni erano In regola e, parlando la lingua, 
avevano una funzione di mediazione con gli adulti. 

Nel mesi estivi, da giugno a settembre. Il Comune ha 
riservato alla partecipazione dei rom (500 bambini dai 
4 al 14 anni) tre Centri cittadini di vacanza in 
altrettante scuole romane. Un lavoro che ha dato i 
suoi frutti. Quest'anno si parte un po' in ritardo. La 
delibera à stata approvata il 5 agosto. A giorni uscirà 
l'Avviso pubblico che prevede la realizzazione di un 
piano di interventi molto più ampio rispetto al passato. 
e che va di pari passo con II lavoro di bonifica delle 
aree occupate dagli zingari. Al concorrenti si chiede 
un Intervento sia sul piano scolastico che su quello 
extrascolastico : non solo integrazione scolastica ma 
anche accesso al presidi sanitari, programmi di 
educazione sanitaria e interventi per il tempo libero 
extrascolastico. Si comincerà solo fra un mese, 
quando sarà completato l'Iter: affidamento della 
Convenzione, finanziamento e attivazione del progetto 
particolareggiato. Nel frattempo pero I bambini rom 
vanno già a scuola, anche se manca il servizio di 
trasporto e gli accompagnatori. E un buon inizio. 
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tica hanno cominciato a portare 
vestili e biancheria. I problemi so
no cominciati quest'anno alla ri
presa scolastica quando al plesso 
di via Balzani hanno scoperto che 
in prima classe c'erano ben sette 
bambini rom su 22. «Sono troppi -
dice Rosaria Anella, insegnante- e 
si rischia di rovinare tutto. Non si 
può fare integrazione con un nu
mero così massiccio, si nschia di 
fare classi differenziali». Un lavoro 
difficile. Beatrice Laterza, scuote la 
testa e mostra il quaderno di Elisa: 
«È bravissima nel calcolo orale ma 
quando pretendo di insegnarle al
cuni percorsi logici si perde. E cosi 
gli altri. 1 bambini rom hanno una 
percezione spaziale diversa, arriva
no qui privi della strumentalità di 
base hanno un rapporto difficile 
con la penna, con il colore, con 
quella che chiamiamo "motricità 
fine" e partendo così svantaggiati 
non riescono mai a raggiungere gli 
altri E la differenza aumenta di an
no in anno C'è bisogno di inse
gnanti di sostegno che li aiutino». 

Alla Scuola Elementare «Livio 
Tempesta» tre anni fa il numero dei 
bambini zingan inseriti era salito a 
50. Un'esperienza storica quella 
del vecchio edificio vicino a Ponte 
Marconi. Fin dall'88 accoglie i no
madi del campo di vicolo Fami. Al-
I inizio erano stati gli stessi nomadi 
a portare i figli (avevano bisogno 
del certificato di frequenza scola
stica per ottenere il permesso di 

soggiorno). Poi. grazie al lavoro 
degli insegnanti, e decollata I espe
rienza pilota culminata nel 1992 
con la recita di fronte a Papa Gio
vanni Paolo li in visita alla Parroc
chia del quartiere: i ragazzi canta
rono e recitarono poesie nella loro 
lingua, una rappresentazione pre
parata con il contributo dei genito
ri. Ma l'anno scorso, la direttnce. 
Annamaria Lumbau, è stata co
stretta a limitare il numero dei ra
gazzi: «Venivano di fronte al can
cello della scuola e mi tiravano la 
manica della giacca: perché non ci 
vuoi? dicevano». Ora ci sono 25 

bambini distribuiti in lu classi e so
lo in questo modo, secondo la di
rettrice, e possibile realizzare un 
progetto didattico serio «finalizzato 
all'apprendimento della lingua ita
liana ma incentrato anche sulla va-
lonzzri/ion<j della cultura delle loro 
tribù». Non solo Aggiunge Lum
bau: «È indispensabile I aiuto del
l'Opera Nomadi e dell'Arci che in 
questi ultimi due anni hanno fun
zionato da intermediari fra la scuo
la e i campi E i risultati si vedono, 
quest'anno molli bambini sono 
andati alle medie e studiano con 
profitto» 

PABI.O NFRTJDA 
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AMPIE FACILITAZIONI 
PER STUDENTI LAVORATORI 

(KM 41 Roma 'amaro. 15 iMonUsacrol It i . 06/S71X32«>I 


